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 Cari ragazzi e ragazze, 

 eccoci alle porte di un nuovo Avvento! 

 Siamo alla fine dell’anno che Papa Francesco ha vo-
luto dedicare a San Giuseppe e abbiamo pensato di 
farci guidare proprio da questa figura, così legata alla 
nascita di Gesù…  

 In questo anno ancora segnato dalla pandemia, ab-
biamo più che mai compreso l'importanza delle perso-
ne comuni, quelle che, lontane dalla ribalta, esercitano 
ogni giorno pazienza e infondono speranza. Proprio co-
me San Giuseppe, "l'uomo che passa inosservato, l'uo-
mo della presenza quotidiana, discreta e nascosta": lui 
ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemen-
te nascosti o in “seconda linea” sono dei grandi prota-
gonisti nella storia della salvezza.  

 E allora ragazzi… siete pronti a diventare tutti dei 
giornalisti? C’è San Giuseppe che non vede l’ora di es-
sere intervistato da voi ;-) 

 Buon Avvento! 

       l’Équipe Diocesana 

 
(l’intervista a San Giuseppe è liberamente tratta dalla let-
tera apostolica “Patris corde”; gli impegni proposti sono i-
spirati all’enciclica “Fratelli tutti”) 

Avvento  

2021 

 

 

 

 

 
 

 
Per aiutare molte realtà missionarie che hai potuto conoscere leggendo i te-

sti di questo sussidio e per avere più informazioni, vai su www.mesimesi.it e 

seguici su Facebook! 

Con il tuo sostegno stiamo promuovendo direttamen-
te progetti di solidarietà nelle Missioni ad Haiti, in 
India, in Repubblica Dominicana, in diversi paesi 
dell’Africa e nella Missione Diocesana di Cuba. 
Sostenendo questa iniziativa darai ai bambini delle 
missioni la possibilità di avere accesso alle cure me-
diche, di ricevere un’educazione, di costruirsi un 
futuro migliore. 
In occasione di un momento importante della vita 
(Battesimo, Comunione, Matrimonio,...) allarga al 
Mondo la tua festa e scegli di devolvere in solidarie-
tà quanto destinato alle bomboniere tradizionali.  
I tuoi parenti e amici più cari riceveranno una per-
gamena-bomboniera solidale contenente un messag-
gio di ringraziamento che li renderà felici di aver 
condiviso con te questo gesto, testimonianza della 
tua solidarietà e sensibilità nella realizzazione di 
uno dei progetti nei paesi in via di sviluppo promossi 
dall’Associazione Mesì Mesì ONLUS. 
 

Per saperne di più contattaci: 
info@mesimesi.it - 3473080249 
www.mesimesi.it 
Ufficio Missionario c/o Curia Arcivescovile 
Piazza Matteotti 4, Genova 
Tel. 010 2700256 
Rif. Lara Cavezarsi 
 

DONA IL TUO 5xmille ALLE MISSIONI 
Scrivi il nostro codice fiscale: 95137590105 
 

Seguici su Facebook  
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“Signore, mio Dio, 
quanto sei grande! 
Rivestito di maestà  

e di splendore, 
avvolto di luce  

come di un manto. 
Tu stendi il cielo  

su di noi come una 
tenda che copre. 
(dal Salmo 104) 

I Magi nella strada del ritorno cambiano itinerario, la nuova via 
permette loro di evitare Erode, che aveva cercato con l’inganno 
di farsi rivelare dove si trovava Gesù. 

I Magi sono stati avvertiti in sogno del pericolo, noi abbiamo altri 

segni che ci indicano la via, che ci spingono a cambiare rotta 
quando stiamo sbagliando via. 
L’incontro con Gesù ha fatto cambiare i loro programmi, GESÙ 

ENTRA NEI NOSTRI PROGRAMMI? SIAMO DISPOSTI A CAMBIARLI PER 
LUI? E A CAMBIARLI PER IL NOSTRO PROSSIMO? Amare Gesù signi-
fica anche amare gli altri, dove vivono, dove operano, nella 

scuola, nella famiglia, nel tempo libero. È iniziato un nuovo anno. 

COME VIVERLO UNITI A GESÙ E UNITI AI NOSTRI FRATELLI? 

Gesù, in questo periodo  
mi piace pensare che possiamo 
essere tutti fratelli,  
perché Tu sei dono di pace  
e di amore per tutto il mondo. 
Vieni a vivere nel cuore  
di ciascuno di noi  
e fa’ che la stella cometa  
che ha guidato i Magi  
a Betlemme,  
renda talmente luminosa  
la strada che conduce a Te, 
che l’intera umanità, come dice 
Madre Teresa di Calcutta,  
sappia stringersi  
in un universale  
abbraccio di pace. 

i impegno 

     rego  
 

 

L’amore apre gli occhi 
 

Prima domenica di Avvento: 28 nov 2021 
 

Ciao Giuseppe! Abbiamo saputo che Papa Francesco ha indetto 
un anno speciale tutto dedicato a te e ha scritto una lettera aposto-
lica (ci faremo spiegare dalla nostra catechista cosa vuol dire!), che 
si intitola “Patris corde”, cioè “Con cuore di padre”… Devi essere 
stato davvero un grande! Vorremmo farti un’intervista per capire un 
po’ meglio come hai vissuto l’esperienza pazzesca di fare da papà 
a Gesù… Siccome la lettera del Papa per noi è un po’ lunga e an-
che un po’ difficile, abbiamo pensato di chiederti di spiegarcela par-
tendo da quelle che il Papa ha descritto come tue caratteristiche. 
Per esempio ti ha definito “PADRE NELLA TENEREZZA”…  

 
Giuseppe – Cari ragazzi, io non mi sento per 
niente un grande, ho semplicemente fatto quello 
che Dio mi ha chiesto (ricordatevi che Lui sa 
sempre cosa è meglio per noi!). La mia 
“grandezza” è stata quella di essere lo sposo di 
Maria e il padre di Gesù. Ho sempre cercato di 
vivere la mia vita come un servizio nei loro con-
fronti. Non ho cercato scorciatoie, ma ho affron-
tato ad occhi aperti quello che mi capitava, as-
sumendomi in prima persona la responsabilità. 
Ho avuto il privilegio di veder crescere Gesù 

giorno dopo giorno: spero che Lui abbia visto in me la tenerezza di 
Dio, perché è questo che ho cercato di trasmettergli. Tante volte ho 
avuto paura, mi sentivo fragile, ma pian piano ho capito che biso-
gna imparare ad accogliere la propria debolezza con profonda te-
nerezza. Vi rivelo un segreto: Dio agisce anche attraverso la nostra 
debolezza! In mezzo alle difficoltà della vita dobbiamo affidarci, la-
sciare a Lui il timone della nostra barca. Noi vorremmo avere sem-
pre tutto sotto controllo e invece dobbiamo capire che Dio ha sem-
pre uno sguardo più grande, ci vede molto più lontano di noi e 
quindi dobbiamo fidarci di Lui e del Suo progetto su di noi. 
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“L’UOMO È UOMO A TUTTE LE LATITUDINI”  

(RICORDANDO DON LORENZO, seconda parte) 
 

(…) Ecco come ricorda don Paolo Benvenuto, missionario in Guaricano 

per ben 16 anni, l’operato di don Lorenzo a fine 2006: “Non vi ho par-

lato molto di don Lorenzo. Il suo carattere schivo, alieno dai riflettori, 

si sposa egregiamente con uno stile di laboriosità nascosta. UNA PERSO-

NA AL SERVIZIO DELLA COMUNITÀ. Don Lorenzo ha portato avanti an-

che quest’anno l’impegno per l’acqua. A Jacagua ha coinvolto la comuni-

tà nella realizzazione di un piccolo impianto per estrarre l’acqua dal 

sottosuolo e distribuirla a un gruppo di famiglie a cui l’acqua posta dal 

Comune non poteva arrivare. A volte non si pensa alla fortuna di ave-

re l’acqua corrente nelle proprie case o la luce, nelle missioni invece 

sono cose non scontate... E infatti ha trovato molta collaborazione nel-

le famiglie beneficiarie, con grande sua soddisfazione. Dove la comunità 

assume e fa proprio lo sforzo di chi l’aiuta, le cose continuano per il 

meglio! Oltre a questo, in cucina, nel dispensario, nei mille lavoretti da 

fare in casa, don Lorenzo rende concretamente possibile tutto quello 

che succede nella missione. Per non parlare del lavoro parrocchiale, so-

prattutto alla Divina Misericordia e nelle cappelle dei campos, 

dell’attenzione ai malati, delle con-

fessioni. E senza contare il suo impe-

gno costante nei turni serali alla gui-

da del servizio dell’ambulanza. Con 

uno stile di servizio operoso che si fa 

beneficio per ognuno di noi.” 
 

Dal diario della missione  

di don Paolo Benvenuto_ 

“2006: un anno di vita al Guaricano” https://guaricano.chiesamissionaria.it/ 

Testimonianze dal mondo 

https://guaricano.chiesamissionaria.it/
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ZAIRE 1996: «IO, MISSIONARIO,  

CERCO DI DARE SPERANZA A CHI NON HA FUTURO» 
 

In questa testimonianza conosciamo padre Giovanni Santolini, missionario 
Oblato di Maria Immacolata, che morì pochi mesi dopo averla scritta, in un 
incidente a Kinshasa, nel marzo 1997. Ma questa lettera di vent’anni fa, 
inviata dal fratello, in effetti è ancora attuale in ogni mondo di povertà e di 
fame, come lo Zaire (oggi Congo) del 1996. E forse perfino nell’altra metà del 
mondo, nella nostra, dove apparentemente le cose essenziali ci sono, e anche 
parecchie superflue. 
«Carissimi tutti, qui in Zaire siamo sempre in una situazione di grande mise-

ria a tutti i livelli e quello che corrode di più è il clima di insicurezza e di man-

canza di avvenire che si respira. Si vive veramente alla giornata, non sapen-

do quello che si farà domani, che cosa si mangerà, come si potrà vivere e che 

cosa succederà. Purtroppo la gente non ha più futuro, nel senso che veramen-

te la situazione è talmente incerta che... “intanto cerchiamo di vivere oggi”.  

Quello che io cerco di fare e che mi sono prefisso come compito in questo mo-

mento è di dare speranza. Credo che sia importante per qualcuno che non ha 

futuro, che deve combattere ogni giorno per arrivare a mettere qualcosa 

nello stomaco, che vede i suoi figli e la sua famiglia disgregarsi e spegnersi nel 

vuoto... Credo che sia importante avere una spe-

ranza che questa situazione non durerà 

all’infinito. Avere la certezza che ci sarà un cielo 

sereno, un sorriso sincero che può sbocciare sulle 

labbra di chi ami, la certezza che esiste un mondo 

nel quale puoi fare dei programmi e realizzarli, 

puoi veder crescere quello che hai seminato senza 

che sia distrutto e rubato ogni volta. Ecco quello 

che cerco di fare, ecco il senso della mia presenza 

qui in questi momenti».  

 

Fonte Avvenire_maggio 2017  

“Lettere dallo Zaire 1996” 

Testimonianze dal mondo 



 

 

  
 
 

    
 
    

“Chi non ama  
il proprio fratello  

che vede,  
non può amare Dio  

che non vede” 
(Salmo 11,5) 

 

La pandemia che stiamo vivendo in questo lungo periodo ci ha 

aperto gli occhi: nessuno può salvarsi da solo, ma siamo chiamati 

a proteggere noi stessi e a proteggere gli altri attraverso abi-

tudini e regole che prima non avevamo. Siamo legati gli uni agli 

altri in maniera inseparabile, Siamo fratelli e sorelle. In questo 

periodo abbiamo cercato di proteggere soprattutto le persone 

più fragili e indifese (anziani, persone già malate,...). Porto nella 

mia preghiera le persone che non ce l’hanno fatta… magari co-

nosco qualcuno… Porto nella mia preghiera tutte le popolazioni 

che non hanno la possibilità di difendersi dal virus perché trop-

po povere per avere cure adeguate…  

OLTRE ALLA PREGHIERA, QUALI ATTENZIONI POSSO AVERE  

PER LE PERSONE CHE AMO E PER LE ALTRE PERSONE? 

Signore, 
aiutami a superare  

l’egoismo che spesso  
mi porta a pensare  
solo a me stesso 

e mi impedisce di vedere  
le necessità  

di chi mi sta vicino. 
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Fratelli tutti  
sotto la stessa stella cometa 

 

Tempo di Natale 
 

Ciao Giuseppe! Siamo arrivati all’ultima tappa del nostro cammi-
no… Oggi non ti facciamo nessuna domanda, ma vogliamo ringra-
ziarti e rivolgerti tutti insieme questa preghiera: 

Salve, custode del Redentore 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 

in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 

O Beato Giuseppe,  
mostrati padre anche per noi 

e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio 

e difendici da ogni male. Amen. 
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“Nel quieto silenzio 
che avvolge ogni cosa, 

mentre la notte  
giungeva a metà  
del suo corso, 

il tuo Verbo, Signore,  
è sceso dal Cielo.   

Alleluia!”   
(Libro Sapienza  

18,14-15) 

Dove nasci Gesù oggi? Forse dovrai trovarti un posto tra i poveri e 
gli emarginati dal nostro tempo. È lì che nascerai: tra i profughi che 

sono arrivati attraverso un corridoio umanitario, donne giovanissime 

con bimbi piccolissimi. Nascerai, Gesù, nelle camere dove c’è un amma-
lato, negli spazi di solitudine di tanti anziani abbandonati e privi di af-

fetto, tra le file dei disoccupati, tra le famiglie sfrattate. Nascerai, 
Gesù, fra coloro che sanno fare dell’amore la sostanza della loro 

vita. Gesù nasce dove c’è gente non occupata a pensare se stessa, 
ma che sa misurarsi con la povertà e l’umanità degli altri, con la fra-

ternità, la condivisione, la generosità, la pace e l’amore.  
IN QUESTO NATALE ESAMINO IL MIO CUORE: È UN CUORE DISTRATTO O 

ATTENTO? È ABITUATO A “SENTIRE” LE DIFFICOLTÀ, I DISPIACERI, LE FA-
TICHE, LE SOLITUDINI DI CHI MI VIVE ATTORNO? È UN CUORE CHE SA TRO-

VARE I MODI PER FARE SENTIRE LA PROPRIA VICINANZA? 

Gesù,  
oggi ti sei fatto bambino,  
hai cercato la nostra umanità  
per renderci tutti fratelli  
e per  trasformarci  
nel profondo del nostro cuore.  
Grazie, Gesù!  
Voglio lasciarmi  
trasformare da Te.  
Voglio, col tuo aiuto,  
essere pronto  
a dare il buon esempio  
e ad amarti nel mio prossimo. 

i impegno 
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L’amore apre la strada 
 

Seconda domenica di Avvento: 5 dic 2021 
 

Ciao Giuseppe! Il Papa ti ha definito “PADRE DAL CORAGGIO 
CREATIVO”… cosa vuol dire? 

 
Giuseppe – In poche parole vuol dire che… bi-
sogna ingegnarsi di fronte alle difficoltà! A volte 
proprio nelle situazioni più complicate scopria-
mo di avere risorse che nemmeno immaginava-
mo.  
Sapete, quando con Maria e Gesù abbiamo vis-
suto dei momenti difficili, mi sono chiesto: ma 
perché Dio non interviene in maniera diretta ad 
aiutarci? Pensate ad esempio a quando, arrivati 
a Betlemme, Maria stava per partorire e nessu-
no ci voleva ospitare… o a quando Erode vole-

va uccidere Gesù... In tutte queste occasioni ho dovuto rimboccar-
mi le maniche e trovare una soluzione! Alla fine è andata sempre 
bene, sicuramente perché Dio non ci ha mai abbandonato, ma an-
che perché io ho sempre fatto la mia parte, ci ho messo tutto il mio 
impegno. 
Spesso sembra che il mondo sia in balia dei forti e dei potenti, ma 
la “buona notizia” del Vangelo sta proprio nel fatto che, nonostante 
la prepotenza e la violenza dei dominatori terreni, Dio trova sempre 
il modo di realizzare il suo piano di salvezza. E sapete come? At-
traverso gli eventi e le persone! Cioè attraverso di me, attraverso di 
voi… 
Ciò che conta, Dio riesce sempre a salvarlo, ma attenzione: non 
con la bacchetta magica come nelle favole! Lui vuole che noi fac-
ciamo la nostra parte, che ci mettiamo del nostro: avete un proble-
ma? Trasformatelo in opportunità! A volte può sembrare che Dio ci 
abbandoni, ma non è così: Lui si fida di noi, di quello che possiamo 
progettare, inventare, trovare. 
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RICORDANDO DON LORENZO LOMBARDO 

(prima parte) 
 

Ci sono persone che non si dimenticano pur essendo volate in cielo da 

tempo... Io don Lorenzo me lo ricordo bene, proverò a raccontarvi qual-

cosa di lui: appena arrivata alla missione del Guaricano ad aprile 2005 

ero, forse perché alla prima mia esperienza nelle missioni, forse per il 

ritardo del mio arrivo dovuto a un volo sbagliato, un po’ spaesata... mi 

ricordo sempre nei primi giorni la sua presenza silenziosa e attenta, le 

sue parole di conforto che insieme a quelle degli altri missionari in Gua-

ricano non mi hanno mai fatto sentire sola. Non so se voi bambini lo 

sapete, ma don Lorenzo Lombardo è stato missionario nella ex missio-

ne diocesana di Santo Domingo in Repubblica Dominicana dal 1998 al 

2001 e poi dal 2002 fino alla morte avvenuta nel 2008. Una persona 

speciale che, pensate un po’, mi ha insegnato a guidare con lui nei turni 

serali l’ambulanza (servizio da lui avviato e tuttora attivo presso 

l’ambulatorio medico della missione!). E se dovessi riassumere in poche 

parole quello che mi ha dimostrato con la sua testimonianza di vita 

missionaria quotidiana è che siamo tutti fratelli sotto lo stesso cielo. 

Diceva sempre: “L’uomo è uomo a tutte le latitudini”, io forse quando 

gliel’ho sentito dire la prima vol-

ta non capivo fino in fondo quello 

che significava, se ci penso era 

più di 15 anni fa, io ero una ra-

gazza, ma sapevo che stava di-

cendo una cosa grande.  
(continua...) 

 
Lara Cavezarsi 

Staff di Mesì Mesì Onlus 

23 

Testimonianze dal mondo 



 

 22 

 

ifletto 

     arola di Dio 
 

 7 

 

ifletto 

     arola di Dio 



 

 

 

 

 

 

NOTIZIE SUPER BELLE dalla scuola per l’infanzia che Mesì Mesì sostiene 

da anni a Diabo in BURKINA FASO con il progetto: http://mesimesi.it/

progetti/burkina-faso-scuola-materna-diabo/. A inizio anno scorso, confron-

tandoci con le suore missionarie di Nostra Signora degli Apostoli che operano 

presso la struttura, ci eravamo resi conto di attrezzature basilari che man-

cavano in cucina e nel refettorio per rendere la mensa dei bambini più con-

fortevole. Avremmo tanto voluto sostenere questo progetto attraverso i 

nostri banchetti missionari e gli eventi solidali di Mesì in programma già du-

rante l'anno 2020, cosa che però, con il perdurare della pandemia, non è sta-

ta purtroppo possibile. In un periodo così difficile vi confessiamo che avevamo 

perso anche un pochino le speranze e invece ci sono state alcune persone dal 

cuore grande che si sono interessate a noi e ci hanno aperto la strada per 

aiutare lontano sostenendo questo nostro progetto con una donazione. Il loro 

contributo ci ha consentito quindi di finanziare l’acquisto delle dotazioni man-

canti. E la scuola per l’infanzia di Diabo ha potuto finalmente contare su: bic-

chieri, piatti e pentole nuove, 2 congelatori per conservare gli alimenti, for-

nelli a gas con bombole, una stampante,... tutte cose che, se a noi a Genova 

sembrano scontate, nelle missioni appunto non lo sono. Nella prima foto in-

fatti vedete quale era la cucina prima di poter comprare quella nuova. Noi di 

Mesì siamo contenti di aver reso possibile l’attuazione di questo progetto e 

ringraziamo il Signore per averlo reso possibile. 

 

I ragazzi di staff di Mesì Mesì super felici! 
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Gesù Salvatore ci rende fratelli 
 

Santo Natale: 25 dic 2021 
 

Ciao Giuseppe! La parola chiave che ti chiediamo di spiegarci oggi 
è “PADRE NELL’ACCOGLIENZA”. 
 
Giuseppe – Bravi, ottima scelta, perché siamo arrivati al giorno 
della nascita di Gesù e “accoglienza” è proprio la parola giusta! 
Diciamo che io ho sempre cercato, fin dall’inizio, di accogliere Ma-
ria e tutta la situazione complicata in cui eravamo anche se non la 
capivo fino in fondo. Su invito dell’angelo, ho lasciato da parte i 
miei ragionamenti per fare spazio a ciò che accadeva e, per quanto 
mi sembrasse misterioso, l’ho accolto. 
Spesso le cose hanno un significato più profondo di quello che ve-
diamo noi, c’è una storia più grande in cui siamo inseriti e che solo 
Dio conosce. Per questo a volte ci capita di dover accettare anche 
cose che non abbiamo scelto. Se Dio ha un progetto su di noi, dob-
biamo accoglierlo, anche quando non lo capiamo! 
Allo stesso modo, dobbiamo accogliere gli altri così come sono, 
anche se non sono proprio come li vorremmo... Gesù venendo nel 
mondo ci ha reso tutti fratelli con Lui e tra noi!  

21 
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Aprirò  
anche nel deserto  

una strada… 
Per dissetare  
il mio popolo,  
il mio eletto. 

(Isaia 43, 19-20) 

Ha scritto Papa Francesco: «Ecco un bellissimo segreto per so-

gnare e rendere la nostra vita una bella avventura. Nessuno 
può affrontare la vita in modo isolato… C’è bisogno di una comu-

nità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a vi-
cenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! Da 
soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; 
i sogni si costruiscono insieme».  

COME SOGNARE INSIEME, QUALI STRADE INTRAPRENDERE? Ci sono 

strade più incerte e strade più sicure che ci aiutano a sognare 
insieme ai fratelli e uniti a Gesù…. Da cosa le possiamo ricono-
scere? Dall’attenzione e dall’amore che manifestiamo. 

Ed io, sono capace di fare grandi sogni anche nei momenti diffi-
cili o facilmente mi lascio andare allo sconforto? I desideri che 
coltivo sono “miraggi” di una felicità solo mia oppure sono sogni 

di bene condivisi con altri? IN QUESTO AVVENTO CHE MI PREPARA 
AL S. NATALE, QUALI SONO I MIEI SOGNI? 

Signore, Tu ci hai dato  
due comandamenti  
sull’amore.  
Fa’ che essi illuminino  
il mio cammino 
verso il Natale,  
perché impari  
a tendere la mano  
proprio a coloro  
che a volte mi capita  
di non essere pronto  
ad aiutare. 

i impegno 
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10 

 

 19 

 

“Tu sei  
la mia roccia  

e il mio baluardo  
e dirigi i miei passi 

verso i fratelli. 
Mi affido  

alle tue mani,  
Dio fedele”.  
(Salmo 132,1-3) 

Ogni volta che si aprono gli occhi verso il Signore e verso i fra-
telli ci si accorge anche della povertà e della sofferenza in cui 
vivono molte persone. La povertà ha tanti nomi: fame, freddo, 

insicurezza, separazione dalla famiglia e dagli affetti, solitudine, 
smarrimento, paura, emarginazione… Le storie e le vite degli al-
tri ci richiamano continuamente, ponendoci delle domande…  
Ma contemporaneamente possiamo accorgerci di tutto il bene 

che è già presente nella nostra vita e in quella degli altri, è pos-
sibile quindi aprirci alla gratitudine e alla condivisione. Possiamo 

partire proprio dalle cose belle che vediamo in noi e negli altri, è 
il primo passo che prepara il secondo: la condivisione. 

Gesù,  
voglio fidarmi di Te sempre  
e ti chiedo aiuto  
per sapermi aprire agli altri, 
perché penso  
che anche un solo sorriso 
possa bastare  
per iniziare  
un dialogo d’amore. 

i impegno 

     rego  
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RIENTRO DALLA MISSIONE DI CUBA IN DIOCESI:  

BENTORNATO DON PIERO! 
 

«Da quando lo scorso 31 dicembre 2020 ho avuto la comunicazione uffi-

ciale dal vescovo Tasca del mio rientro in diocesi a Genova a conclusio-

ne del mio mandato missionario a Cuba nel corso della prossima estate, 

vivo molti momenti sapendo che “sono gli ultimi” qui in missione a Cu-

ba. Ringrazio Dio per questi cinque anni e per le persone che ha messo 

sulla mia strada. (…) E mi toccherà soffrire lasciando questa mia fa-

miglia cubana, perché la sofferenza è una componente dell’amore, ma è 

Gesù a chiedermi di stare con lui e imparare da Lui: “Se il chicco di gra-

no caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce 

molto frutto”: ho fiducia in Lui, grato per quanto mi ha permesso di 

vivere in questi anni, anche in questo tempo di pandemia che ti fa sen-

tire “in croce”, impossibilitato a muoverti come vuoi, e non poter fare 

quello che pensavi più utile. E offro tutto a Lui che dalla sofferenza sa 

trarre benefici, perché questa mia gente, 

questa mia famiglia possa crescere nella 

fede e possa trarre forza e fiducia in Lui 

per cambiare la realtà in meglio». 
 

Sac. Mons.  

Piero Pigollo_missionario fidei donum a Cuba 

Lettera dalla missione diocesana di Cuba  

per Il Cittadino_18apr2021 

Testimonianze dal mondo 
 

 

Di chi mi faccio fratello? 
 

Terza domenica di Avvento: 12 dic 2021 
 

Ciao Giuseppe! Anche questa settimana ti chiediamo di raccontarci 
qualcosa di te… il Papa ha scritto che tu sei stato “PADRE 
NELL’OMBRA”… in che senso? 
 
Giuseppe – Magari siamo portati a pensare all’ombra come a qual-
cosa di negativo… meglio un bel sole splendente, vero? Ma 
l’ombra ha anche degli aspetti positivi. Possiamo dire che io ho cer-
cato di essere, per Gesù, l’ombra sulla terra del Padre celeste: ho 
sempre fatto di tutto per custodirlo, proteggerlo, non mi sono mai 
staccato da lui e ho seguito tutti i suoi passi. 
Tutte le volte che qualcuno si assume la responsabilità della vita di 
un altro, è un po’ come se gli facesse da padre. Io ho cercato di 
essere padre aiutando Gesù a vivere le esperienze concrete della 
vita: non l’ho mai visto come un mio “possesso”, ma l’ho aiutato a 
diventare capace di fare liberamente le sue scelte. Ho sempre cer-
cato di non mettere al centro me stesso, ma Maria e Gesù: per me 
non è stato un sacrificio, ma l’ho sempre visto come un dono… un 
donare me stesso alle persone a cui volevo bene! È quello che do-
vremmo fare tutti i giorni nei confronti delle persone che incontria-
mo: voler bene a tutti, aiutarli, sentirli davvero come nostri fratelli. 
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Fidarsi di Dio e aprirsi agli altri 
 

Quarta domenica di Avvento: 19 dic 2021 
 

Ciao Giuseppe! Oggi ti chiediamo di spiegarci come sei stato 
“PADRE NELL’OBBEDIENZA”… di solito siamo noi ragazzi che 
dobbiamo obbedire ai genitori… ma tu dici che anche i papà devo-
no obbedire? 

 
Giuseppe – Bella domanda! È proprio così… 
anche i papà devono obbedire! Sapete, spesso 
Dio mi ha rivelato i suoi disegni attraverso un 
angelo che mi ha parlato in sogno. Per esem-
pio, quando non sapevo come affrontare il fatto 
che Maria aspettasse un bambino e non capivo 
come fosse possibile, mi è apparso in sogno un 
angelo che mi ha spiegato che quel bambino 
veniva dallo Spirito Santo, da Dio! E allora io ho 
obbedito, ho accettato di fargli da padre. Stessa 
cosa quando siamo dovuti fuggire in Egitto per 

salvare Gesù da Erode: ho obbedito all’angelo senza farmi troppe 
domande sulle difficoltà che avrei potuto incontrare. Sempre obbe-
dendo a lui, siamo poi tornati nella terra d’Israele una volta scam-
pato il pericolo. Probabilmente a voi non  apparirà nessun angelo in 
sogno, ma state pur certi che Dio in qualche modo vi farà capire 
qual è la cosa giusta da fare… parlate con Lui nella preghiera e ve-
drete che sentirete nel vostro cuore la Sua risposta. E mi racco-
mando… se una cosa ve la chiede Dio… obbedite! Perché Lui, che 
sa tutto di noi e ci ama, vuole solo il nostro bene e la nostra felicità. 
Io ho sempre cercato di fare quello che il Signore mi chiedeva e ho 
insegnato a Gesù a obbedire ai genitori, secondo il comandamento 
di Dio. In tutti gli anni in cui abbiamo vissuto a Nazareth, nella vita 
quotidiana gli ho sempre suggerito di fare la volontà del Padre. È la 
stessa cosa che dico oggi a voi!  
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PADRE GIGI LIBERO E LA PASTORALE DELLA “NATTE” 
 

Finalmente libero! Magari alcuni ragazzi tra voi avranno sentito que-
sta super notizia l’anno scorso, perché l’8 ottobre 2020 è stato final-
mente liberato dopo due anni dal rapimento e di prigionia padre Luigi 
Maccalli, missionario in Niger della Società Missioni Africane, al quale 
siamo particolarmente affezionati perché prima di partire ha vissuto e 
operato per parecchi anni presso la casa SMA di Genova e organizzava 
incontri anche con la pastorale giovanile missionaria in diocesi.  
Quest’anno padre Gigi è rientrato nella casa natale a Crema, ma non 
ha smesso di regalarci insegnamenti. In un’intervista rilasciata in se-
guito alla sua liberazione ha subito trasmesso la sua grande umanità, 
eccone un passaggio dalle parole ben importanti: “Questa è la missione. 
Missione è incontrare l’uomo, vivere questa fraternità con tutte le 
persone, farsi fratello delle persone che incontro. Io credo in una chie-
sa povera, una chiesa che cammina coi poveri, una chiesa che si inseri-
sce nel vissuto della gente... Ecco, questa è la strada del Vangelo, sì le 
strutture aiutano ma a volte sono difficili da gestire. Il primo vescovo 
di Niamey, la capitale del Niger quando ero missionario là, ci ha lasciato 
queste indicazioni: di vivere la pastorale della “natte”, della “stuoia”, 
ossia del sedersi con l’altro, senza proporre niente ma ascoltando, par-
lando con l’altro, imparando la sua lingua, sedendosi insieme a lui per 
stare, rimanere con lui. Ecco, anche questo è condivisione, è essere mis-
sionario. La missione non è andare e 
fare per forza qualcosa, no... è essere 
fratello di chi ho attorno, qui come in 
Niger a Bomoanga”. 
 
Tratto dall’intervista di padre Gigi Maccalli  

alla Fondazione Missio_ ottobre 2020 

Testimonianze dal mondo 
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Ecco,  
com’è bello  
e piacevole  
che i fratelli  

stiano insieme. 
(dal Salmo 133) 

Gesù ci ha detto “Voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8), ogni persona 
è preziosa e ha il diritto di vivere con dignità. L’indifferenza non 

è l’unica risposta possibile. Possiamo sempre scegliere: restare 

nell’indifferenza o preferire l’amore. Passare oltre, perché mi 
sento estraneo, o farmi prossimo, cioè prendermene cura, inte-
ressarmi a lui… NELLA MIA VITA, CHE VALORE DO ALLA FRATERNI-
TÀ? COME MI RAPPORTO CON LE PERSONE CHE AMO E CHE CONO-

SCO BENE? COME MI RAPPORTO CON LE PERSONE CHE SENTO 

“DISTANTI” DA ME? PERSONE CHE VIVONO UNA CONDIZIONE, UNA 
LINGUA, UNA RELIGIONE, UNA CULTURA DIVERSA DALLA MIA? 

Gesù, aiutami  
ad essere fratello di tutti  
in ogni ambiente che pratico,  
a vedere nel volto  
degli altri il tuo volto,  
perché tu mi insegni che 
l’amore non tiene conto  
nemmeno di un eventuale  
torto ricevuto.  
Insegnami a voler bene  
a tutti, perché tu  
mi vuoi bene, sempre. 

i impegno 

     rego  
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